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Discutendo col PCI 
Alternativa come 
sbocco a una fase 
di opposizione 

Ancora pochi mesi fa I giornali 
raccontavano che II PdUP era sul 
punto di sciogliersi per confluire 
nel PCI; ora Invece raccontano che 
c'è nel PdUP una svolta antlcomu-
nlsta. Ovviamente runa cosa è fal
sa quanto lo era l'altra. Tuttavia, 
non è forse Inutile dire se e come l 
rapporti fra noi si sono In questi 
mesi modificati, perché qualche 
modificazione c'è e discuterne può 
non solo Impedire ad altri di pescar 
nel torbido con forzature e falsità, 
ma anche servire a noi per una se
rena discussione tra compagni. 

Nel tre anni che seguirono la fine 
dell'unità nazionale II PdUP si è 
trovato al fianco del Partito comu
nista In una battaglia che troppi 
giudicavano di arroccamento di
fensivo, e non lo era. Non si tratta
va solo di opporsi al nuovo centro
sinistra e alle sue concrete scelte di 
governo; ma anche e soprattutto di 
lottare contro quella ondata di a-
crltlca riscoperta del valori del si
stema capitalistico e dell'atlanti
smo, che rischiava di liquidare 11 
patrimonio Ideale e di modificare la 
collocazione di classe del movi
mento operalo Italiano. 

Ma non si è trattato solo di que
sto. La svolta In culli PCI si è Impe
gnato dal 1980, tn particolare per 
Iniziativa del segretario, a noi è 
sembrata puntare più lontano e più 
alto. Ciò che ci è parso Importante e 
fecondo, è stato lo sforzo di rld{se
gnare una strategia coniugando 
una più radicale autonomia rispet
to al 'socialismo reale» con 11 tema 
dell'attualità, In occidente, di una 
rottura, sia pure graduale e per via 
democratica, del sistema sociale, di 
stabilire cioè un rapporto non pu
ramente Ideologico tra alternativa 
di governo e 'terza via». 

Questa prospettiva, nella quale 
da tempo anche noi crediamo, ci ha 
permesso di considerare possibile 
non solo una crescente convergen
za tra 11 PCI e 11 PdUP, ma qualcosa 
di più: l'apertura di un processo di 
trasformazione della sinistra ita
liana, a partire dall'arca comuni
sta, nel quale e per 11 quale 11 PdUP 
era pronto a ridlscutere la sua stes
sa esistenza di forza politica. Bene, 
negli ultimi mesi sono accaduti al
cuni fatti nella politica italiana che 
se per alcuni versi offrono a quel 
progetto nuovo alimento, per altri 

lo contraddicono e lo rendono più 
difficile. 

I fatti nuovi sono: a) Il declino 
non solo delle capacità di governo 
del pentapartito, ma del disegno 
politico cui era finalizzato, Il cosid
detto 'progetto craxlanc; b) la ra
pida precipitazione della crisi, In 
particolare sul terreno economico-
sociale. La conseguenza è che II te
ma della alternativa è diventato po
liticamente attuale, al punto che 
tutti, magari per avversarla, rin
viarla o svuotarla, comunque ne 
parlano. 

Afa proprio In questo momento, 
non a caso, viene In primo plano 
l'Interrogativo su cosa l'alternativa 
debba e possa essere. 

La risposta finora prevalente sul 
mercato politico è la seguente. SI 
dice: Il PSI ha sbagliato nel ritenere 
che una politica modernizzante e 
ri formatrice si potesse realizzare 
contro 11 Partito comunista e senza 
l'unità della sinistra. Ma per rende
re tale unità possibile e utile occor
re che lo stesso PCI compia una 
svolta, non solo e non tanto sul pla
no del principi e della collocazione 
Internazionale, ma su quello delle 
scelte concrete, In particolare di po
litica economica. Se ciò avviene, si 
aggiunge, diventerebbe possibile 
volgere al meglio, utilizzare per 
una alternativa futura, anche quel
la collaborazione di governo con la 
DC che resta necessaria fino a 
quando la sinistra non sarà mag
gioritaria, 1 socialisti possono re
stare al governo, 1 comunisti stimo
lare dall'opposizione, con una fe
conda divisione di ruoli ma per un 
comune disegno. 

La formula di governo a medio 
termine verso cui questo ragiona
mento si orienta è quella di un «go
verno senza la DC, con 1 partiti lai
ci»; il contenuto ad essa omogeneo, 

è quello di un programma di mo
dernizzazione capitalistica che li
quidi parassitismi e Ingiustizie, ma 
Insieme metta da parte velleità di 
sterza via; di terzatorzlsmo euro
peo, di trasformazione del sistema. 

Ora, a me pare che siffatta pro
spettiva, che pure offre qualche 
spazio di manovra politico-eletto
rale, non abbia solide basi. Per 11 
fatto, semplicissimo, che non tiene 
conto né del livello né della natura 
della crisi tn atto. 

Nell'ultimo anno la crisi econo
mica non solo è diventata più grave 
ma ha assunto carattere piena
mente Internazionale; ha mostrato 
I limiti e gli effetti devastanti del 
processi di ristrutturazione capita
listica; ha bruciato rapidamente le 
speranze del tentativi di facili ri
lanci (Reagan come Mitterrand); 
sta ovunque spingendo governi e 
classi dominanti all'attacco del 
welfare e dell'occupazione; ovun
que produce quindi 11 declino delle 
soluzioni centrlste e riformiste, po
larizza le forze. Non vedo dunque 
come un fronte lalco-progressista 
possa riunirsi e come potrebbe reg
gere una prova di governo di fron te 
a scelte che Invece già oggi lo per
corrono In modo conflittuale. 

Un'alternativa non può allora 
nascere che a partire dalla realtà 
delle cose, come sbocco di una fase 
di opposizione forse non breve, cer
to aspra, nel corso della quale si 
modifichino I rapporti di forza so
ciali e culturali, si mobiliti un mo
vimento reale, si trasformino an
che radicalmente natura e compo
sizione delle forze politiche. Pro
prio se si prende su serio 11 proble
ma del governo in una fase di crisi 
storica, diventa chiaro quanto sia 
ben più duro e complesso di una 
manovra politico-elettorale. 

SI può obiettare che una cosa 

non esclude l'altra, che non vanno 
perdute le occasioni che le difficol
tà del pentapartito offrono sul pla
no Immediato. Ma 11 fatto è che — 
come già avvenne per II compro
messo storico — 11 progetto futuro 
può pesantemente condizionare I 
comportamenti presenti, spingere 
a compromessi perdenti sul temi di 
politica economica e di politica e-
stera. 

Ora, una qualche propensione ad 
accettare, credendoci o anche solo 
per accortezza tattica, un tale oriz
zonte, a me pare di avvertirla nella 
recente politica del PCI. Tale per 
esemplo mi pare 11 sottinteso della 
proposta di un «governo diverso; e 
tale mi pare anche la radice politica 
che alimenta le discutibili scelte del 
movimento sindacale sulla scala 
mobile. E qualche preoccupazione 
suscita anche l'eventualità che 11 
prossimo congresso non abbia V 
ambizione di ricerca e di rinnova
mento che la situazione richiede, o 
peggio che sia dominato da un con
fronto dlstorcente tra una maggio
ranza rlnnovatrlce, ma su contenu
ti moderati, e un dissenso che uni
sce fllosovletlsmo a protesta ope
rala. 

Ecco dunque, con franchezza, 11 
centro delta nostra attuale diver
genza. Una divergenza che non ta-
clamo: perché non slamo tra quel 
reduci della nuova sinistra che do
po aver pensato di poter facilmente 
negare e distruggere 11 patrimonio 
polltlco-organlzzatlvo delle forze 
storiche, oggi, delusi, vanno alla ri
cerca di un Ingaggio. Ma che vo
gliamo esprimere con ferma volon
tà unitaria, con la fiducia che resti 
aperto un processo di rinnovamen
to comune della sinistra. 

Lucio Magri 
Segretario nazionale del PdUP 

INCHIESTA 
In nove anni si sono moltiplicati 

da centotrentatrè a ventimila 
Schivano il servizio 

militare e fanno quello civile 

ROMA — Centotrentatrè nove 
anni fa, ventimila oggi. Da 
scelta d'elite l'obiezione di co
scienza sta diventando feno
meno di massa. È cresciuta 
quasi in sordina, ma a grandi 
passi superando i trabocchetti 
tesi dal ministero della Difesa 
e imponendosi nonostante il 
black out di televisione e gior
nali. Oggi è una realtà. I tempi 
dell'umbro Pinna, primo o-
biettore della Repubblica spe
dito a Gaeta o dell'obiezione 
egemonizzata dai radicali, so
no ormai preistoria. 

Oggi l'obiettore raramente 
finisce dietro le sbarre. Più 
spesso lo trovi accanto agli 
handicappati, ad assistere gli 
anziani, nelle corsie degli o-
spedali, nei boschi con la fore
stale, negli uffici dei comuni. 
Fa il servizio civile al posto di 
quello militare. Prende la pa
ga come i soldati piti 2.900 lire 
per il sostentamento quotidia
no e rimane in servizio diciot-
to mesi invece di dodici. Nel 
suo identikit sempre più spes
so appare un dato comune e 
nuovo: l'obiettore è cattolico. 

Pochi lo sanno, ma da qual
che tempo la Chiesa si è impe
gnata in prima persona per il 
servizio civile. I risultati si co
minciano a vedere solo ora: 
una dilatazione dell'obiezione 
al di là di ogni previsione. Ne
gli ambienti militari si mini
mizza. Qui vale la teoria che 
l'Italia è un paese «amilitare* 
cioè né favorevole né contra-. 
rio alle forze armate. Ma per 
quanto riguarda i giovani, so
prattutto quelli cattolici, c'è 
da cominciare a dubitarlo. 
Non solo aumentano le obie
zioni, ma tra quanti partono 
soldati pochi tornano convinti 
di aver speso bene un anno di 
vita. 

In parte la crescita eccezio
nale dell'obiezione è «droga
ta». Paradossalmente lo stes
so ministero della Difesa è 
complice di questo super au
mento. Sommerso dalle ri
chieste di obiezione non riesce 
ad evaderle nei tempi imposti 
dalla legge mettendo in moto 
un meccanismo di «sconti» 
vantaggiosi per i giovani. 
Qualcuno (il caso non è raro) si 
è trovato il congedo in mano 
senza aver mai fatto niente. È 
evidente che le domande au
mentano anche perché indi
rettamente incoraggiate dalle 
inefficienze del ministero. 

Ma al di là di queste furbizie 

il fenomeno rimane. Avverte 
Gigi Bobba, vice segretario 
della Gioventù Aclista: «È tal
mente vistoso che nessuno può 
più liquidarlo con una battu
ta». Chi ci si è provato ha avu
to la porta sbattuta in faccia. 
11 sottosegretario democri
stiano alla Difesa Bartolo Cic-
cardini ad esempio. Partito da 
piazza del Gesù per andare a 
tirare le orecchie a «quei gio
vani intemperanti che predi
cano l'obiezione», è uscito 
sconvolto dall'assemblea nel
la sede nazionale delle Acli. I 
dirigenti Aclisti, quelli degli 
scout, della Caritas. dell'Azio
ne Cattolica e perfino di Co
munione e Liberazione gli 
hanno detto chiaro e tendo che 
non avrebbero fatto nessuna 
marcia indietro mettendogli 
sotto gli occhi gli ultimi dati 
sulle domande di obiezione. 
Ciccardini ha vacillato: «Se è 
così è un affare veramente se
rie». 

Per tutti. Perché la scelta 
della Chiesa per l'obiezione è 
senza riserve. È ad esempio la 
Caritas, un organismo pasto
rale ufficiale, che stipula le 
convenzioni con il ministero 
della Difesa e organizza il ser
vizio civile alternativo. Sono 
duemila gli obiettori control
lati da questa organizzazione 
cattolica, sparsi in tutte le 1 IO 
diocesi d'Italia. Ma convenzio
ni sono state stipulate anche 
dalle Acli e dall'Agesci (gli 
scout). 

I documenti ufficiali della 
Chiesa parlano chiaro. L'ulti
mo è il Catechismo per gli a-
dulti di un anno fa: «Il servizio 
civile alternativo a quello mi
litare mentre è doveroso rico
noscimento delle libertà di co
scienza, allo stesso tempo ha 
un valore educativo in quanto 
si oppone ad un sistema di 
convivenza dei popoli fondato 
sulla forza» (Signore da chi an
dremo. Pagina 448). Esplicito 
era stato anche il convegno 
•Evangelizzazione e promo
zione umana* del 76: «Ripor
tare i poveri al centro dell'at
tenzione e dell'impegno pasto
rale vuol dire anche promuo
vere il servizio civile sostituti
vo a quello militare come 
scelta esemplare e preferen
ziale dei cattolici italiani*. 

In questi ultimi 1S anni c'è 
stato, in sostanza, un capovol
gimento nella dottrina della 
Chiesa, nel '68 don Milani che 
polemizzava da Barbiana con 

Quanti obiettori di coscienza 
Adesso sono loro un esercito 
Sono soprattutto giovani cattolici e la Chiesa li sostiene senza riserve - In diffi
coltà il ministero della Difesa - E se il fenomeno si ingigantisse ancora? 

i cappellani militari era una 
mosca bianca che si tirava ad
dosso accuse roventi e richia
mi perentori da parte delle ge
rarchie. Oggi la stessa Chiesa 
ufficiale fa del servizio alter
nativo a quello militare una 
bandiera, un terreno di impe
gno. 

Siamo agli antipodi dell'im
magine del vescovo benedi
cente le armate che per secoli 
è stata il simbolo del rapporto 
della Chiesa con il potere nel
la sua espressione bellica. 

Eppure all'interno del «po
polo di Dio» questo strappo è 
passato senza traumi e ripen
samenti di rilievo. All'ultima 

assemblea nazionale dell'A
zione Cattolica, ad esempio, la 
parte riguardante l'obiezione 
è stata accolta all'unanimità 
dai rappresentanti diocesani. 
Nessuno ha detto una parola 
contro. 

«I tempi sono maturi, la 
gente cattolica ha accettato, 
non guarda questi giovani co
me se fossero imboscati. C'è 
una maturazione evidente, 
forse lenta, ma capillare* dice 
Giovanni Scialpi, giovane diri
gente nazionale dell'Azione 
Cattolica. E don Pasini, nume
ro due della Caritas italiana. 
impegnato quasi a tempo pie
no a favore degli obiettori: 

«Dovevamo cambiar pagina 
rispetto ad una logica che è 
quella della forza e della guer
ra che storicamente ha fatto 
fallimento. Uccidere un inno
cente anche per salvare se 
stessi non è lecito. Lo abbiamo 
detto a proposito dell'aborto, 
ma quando applicavamo que
sto principio alle guerre non 
funzionava più. E invece ora 
abbiamo fatto anche qui il sal
to che dovevamo fare». 

Ma come per i medici anche 
l'obiezione dei giovani sta 
creando grossi problemi all' 
organizzazione statale. Nessu
no si aspettava che il fenome
no si ingigantisse cosi. La log* 
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indo il ministro ci mette la coda 

gè del '72 che in qualche modo 
tenta di regolarlo era stata ta
gliata addosso ad un'obiezione 
di pochi. I testimoni di Geova 
e I radicali prima, i cattolici 
poi, hanno mandato tutto all' 
aria. Oggi il rapporto tra chi 
fa il soldato e chi chiede di non 
farlo è già di 10 a 1 ed è desti
nato a crescere sotto la spinta 
delle organizzazioni cattoli
che. 

Cosa succederebbe se i gio
vani che rifiutano le armi di
ventassero talmente tanti da 
mettere in crisi l'organizza
zione di un esercito? Fino a 
qualche anno fa sarebbe stata 
un'ipotesi peregrina; oggi no. 

La difesa della nazione è un 
dovere stabilito dalla Costitu
zione e a tutt'oggi sembra rea
listicamente impensabile ab
bandonare ogni misura di pre
venzione contro attacchi dall' 
esterno. I cattolici propongo
no una difesa senza armi. «La 
Costituzione non dice che la 
difesa della patria deve essere 
armata, ci si può difendere in 
altri modi», sostiene Gigi Bob
ba delle Adi. 

Ma quali sono questi «altri 
modi»? Don Pasini della Cari
tas è realista: «Le alternative 
alla difesa annata non sono 
chiare, non esiste un modello 
efficace, ma deve però farsi 
strada un'ipotesi di difesa po
polare non violenta». Per que
sto le organizzazioni cattoli
che chiedono che l'un per cen
to del bilancio militare venga 
dedicato a queste ricerche. 
•La nostra è anche una sfida a 
questo esercito così come ora» 
dice Scialpi dell'Azione Catto
lica. 

La scelta dell'obiezione co
me atto di rottura quindi, co
me testimonianza. Ma questa 
rottura sta diventando una 
falla che forse neppure gli 
stessi ambienti cattolici che 
hanno dato una mano ad aprir
la sospettavano così ampia. 
Oggi alla domanda: «Dove ci 
porterà questa obiezione di 
massa?», il dirigente dell'A
zione Cattolica confessa: «Non 
lo sappiamo, ma l'obiezione 
non può più essere esorcizza
ta». 

È vero. Intanto però risorge 
sullo sfondo lo spettro dell'e
sercito di mercenari È il 
prezzo inevitabile che va pa
gato all'obiezione? 

Daniele Martini 

LETTERE 

» 

ALL' UNITA' 
Una volta tanto 
può essere utile 
una «grande riunione 
Caro direttore. 

non credo sia più tollerabile lo slato di cose 
che già da vari mesi si sta verificando nelle 
regioni, province e località colpite dal sisma 
del 1980. 

La corrispondenza di Federico Geremicca 
da S. Angelo dei Lombardi apparsa qualche 
giorno fa, ha avuto un riscontro di tesa con
cretezza nell'intervento fatto da Tina Abbru
ciato del Consiglio comunale di Potenza, in 
presenza di Giovanni Spadolini, sabato 2 ot
tobre a Viareggio, all'Assemblea dell'ANCI. 

Allorché a suo tempo con grande entusia
smo ci recammo (amministratori e consiglieri 
regionali e di Enti locali, tecnici, operatori 
dell'associazionismo volontario ecc.) a pre
stare aiuto alle popolazioni colpite dal sisma, 
nessuno immaginava — pur con il pessimismo 
della ragione nel cervello — che tutto, dopo i 
primi mesi di slanci sotto la spinta emotiva 
degli avvenimenti tragici, si sarebbe stempe
rato poi nel cumulo della carta bollata! 

Le denunce di Geremicca e della Abbrucia
to non sono dei pezzi di colore perché non solo 
coincidono con la sfera della realtà del terre
moto dimenticato ma hanno la convalida di 
quanti si sono recati a visitare Lioni, S. Ange
lo e altre località in questi ultimi mesi. 

Ora io penso che si debba andare a una 
verifica attenta per constatare (visto che si 
tratta di pubblico denaro) ciò eh'è stato fatto 
o non fatto e quello che resta da fare; come 
sono state utilizzate le strutture (e se sono 
state utilizzate) inviate a suo tempo per creare 
scuole, centri sociali ecc. E tutto ciò non per 
inventariare ma perché una nuova spinta sor
ga dalla volontà degli Enti locali e di quanti 
impegnarono uomini e risorse per alleggerire 
le conseguenze del terremoto. 

La questione dunque non può essere giocata 
ancora una volta sulla pelle delta povera gen
te né può ovviamente risolversi come un fatto 
interno fra il ministero per la Protezione civi
le. l'Ufficio stralcio dell'Alto Commissariato 
di Napoli e i furbastri locali. 

10 personalmente non credo — non per gu
sto elitario — nelle virtù taumaturgiche delle 
grandi riunioni, dove le suggestioni oratorie 
spingono — talvolta anche in buonafede — a 
promettere una foresta che poi diventa alla 
fine un albero intristito. Tuttavia che rappre
sentanti delle Regioni e degli Enti locali e del 
volontariato che parteciparono alte operazio
ni di soccorso, si ritrovino per fare il punto 
sulla situazione del «cratere* a due anni dal 
sisma, credo sia un fatto auspicabile. Da-tale 
incontro potrebbero scaturire proposte e ini
ziative per riattivare un meccanismo che sem
bra si sia scaricato con pregiudizio enorme 
per la gente che aspetta nei -presepi- dirocca
ti o nei prefabbricati senza servizi, facile pre
da degli intrallazzi camorristici. 

DAVIS OTTATI 
(Firenze)' 

Né tagliar l'erba 
né porgere la guancia 
Caro direttore. 

ho letto con particolare attenzione la tetterà 
del compagno socialista Luigi Vedova, pub
blicata sull'Unità del 30 settembre, che rivela 
il desiderio sincero di un dialogo sereno e di 
rapporti costruttivi tra i due maggiori partiti 
della sinistra italiana. 

11 compagno Vedova a un certo punto affer
ma però che «il PCI non deve continuare a 
tagliare l'erba sotto i piedi al PS/-. Certo, noi 
non siamo di quelli che porgono l'altra guan
cia. Ma niente ci può né ci deve far deflettere. 
caro compagno Vedova, dalla nostra politica 
di ricerca dell'unità tra le forze di sinistra, 
delta più sincera apertura verso i compagni 
socialisti e non verso di loro soltanto. 

EMILIO PEDACE 
(Papanice di Crotone) 

I l ricorso 
a circuito chiuso 
Signor direttore. 

si stanno svolgendo in questi giorni nei vari 
provveditorati agli studi i così detti «movi
menti del personale docente». In teoria do
vrebbero essere regolamentati da apposite cir
colari del ministero della Pubblica istruzione. 

Può capitare che. avverso provvedimento 
dell'amministrazione, il lavoratore presenti. 
senza ricevere una parola di risposta, una pri
ma istanza al provveditorato agli studi e poi 
ricorso al ministro competente. Il lavoratore 
sa che il silenzio del ministro equivale al ri
getto del ricorso sicché, trascorsi i tre mesi 
previsti dalla legge, si rivolge al Presidente 
della Repubblica per il ricorso straordinario. 
conformemente agli ara. 6 e 8 del D.P.R. 
1199: il lavoratore potrà constatare, a questo 
punto, che la beffa è nella legge stessa. La 
segreteria della Presidenza, infatti, risponde 
con lodevole rapidità ma solo per far conosce
re alto sfortunato docente che il ricorso è stato 
trasmesso... al ministero della Pubblica istru
zione. il quale continuerà nel suo silenzio-
rigetto. 

V1TOOLEVAGNI 
(Matcra) 

Non può rìdere dei nemici 
di cinquant'anni fa 
Cara Unità. 

a Mosca, dopo dieci anni, si sono decisi a 
proiettare il film «Amarcord-: però i censori 
hanno tagliato, tra le altre scene, quella con la 
sfilata militar-folklorica in onore di Mussoli
ni: evidentemente non si possono far vedere 
certe cose al popolo... soprattutto quando so
migliano troppo a ciò che spesso vede, 

Povero popolo russo, che non può ridere 
nemmeno dei nemici di cinquantanni fa! 

CONCETTA PACE 
(Roms) 

Non hanno voluto 
essere amnistiate 
ma poter parlare 
Caro direttore. 

il 28 settembre si i svolto a Trieste il pro
cesso d'appello sul caso Pizzamiglio. prima
rio ginecologico di Spilimbergo (Pordenone). 
obiettore di coscienza che, prima dell'entrata 
in vigore della legge, effettuava aborti clande
stini a pagamento all'interno dell'ospedale. 

La sentenza di primo grado, emessa il 12 
gennaio dal Tribunale di Pordenone, condan
nava U medico per aver falsificato la cartella 
cllnica relativa ad un Intervento 41 Interruzio
ne di gravidanza. In aueWoccasione le donne 
che, con la loro autodenuncia, avevano aperto 

il caso, venivano immediatamente estromesse 
dal processo attraverso l'imposizione dell' 
amnistia e con esse venivano escluse tutte le 
motivazioni umane e sociali che avevano dato 
loro ti coraggio di rendere pubblico il proprio 
dramma personale per poter dimostrare l'uso 
strumentale che troppi medici fanno dell'o
biezione di coscienza. 

Le donne hanno quindi ricorso contro l'am
nistia e finalmente, dopo una lotta durata 
quattro anni, hanno potuto parlare e portare 
davanti al giudici la realtà dell'aborto clande
stino. La Corte d'appello ha emesso un verdet
to di non punibilità per le donne in relazione 
ai reati d'aborto ed ha nuovamente condanna
to il medico, 

Data l'importanza del processo che ripro
pone il problema dell'obiezione di coscienza 
usata opportunisticamente da gran parte del
la classe medica per boicottare la legge, siamo 
enormemente sorprese dello scarso mietesse 
dell'Unità sull'argomento, tanto più per l'at
tenzione dimostrala dal giornale in passato al 
problema dell'aborto. 

LETTERA FIRMATA 
dal Coordinamento regionale delle donne 
del Friuli - Venezia Giulia (Pordenone) 

La partecipazione 
è la vera base su cui può 
poggiare il cambiamento 
Cara Unita, 

anche quest'anno l'impegno dei compagni 
per la Festa nazionale della stampa comuni
sta è stato eccellente. Si potrebbe ipotizzare 
che una mobilitazione, uno slancio simili a 
quelli impegnati per costruire le Feste del
l'Unità, se applicati nel campo sociale dareb
bero una ben maggiore incisività alla nostra 
lotta per un cambiamento nella gestione del 
Paese. 

Di fatto questo non avviene che lentamente, 
almeno rispetto a quella che dovrebbe essere 
l'azione ideale del militante. Eppure le esi
genze della realtà in cui si vive sono tante e 
cercare di esaudirle penso sia dovere di tutti. 
in special modo di noi comunisti; altrimenti le 
nostre approfondile proposte di riforme ri
mangono solo delle elaborazioni teoriche, e 
riducono notevolmente la loro carica proposi
tiva. 

Le sole Feste, la diffusione della stampa, il 
tesseramento ecc. non bastano per cambiare le 
regole del gioco. Secondo il mio modesto pa
rere ci vuole una più nutrita mobilitazione di 
base e non solo di quadri. 

È giusto che si affronti con decisione questo 
problema delta partecipazione, di vitale im
portanza per il Partito e per l'Italia intera. 
visto che è la base su cui poggia il cambia
mento. 

DANTE PEPICE 
(Bergamo) 

Gli onesti ci sono 
e i comunisti tra questi 
Caro direttore. • • 

chiedo ospitalità sul nostro giornale per 
ringraziare di cuore tutte le compagne e i 
compagni organizzatori della Festa nazionale 
di Tirrenia: un grazie tutto particolare anche 
perchè mi hanno fatto pervenire a casa il por
tafoglio (con documenti e denaro) che avevo 
smarrito in occasione della mia visita alla 
festa. 

Gli onesti ci sono ancora: e i compagni co
munisti sono tra questi. E per un vecchio com
pagno questo fatto è motivo di profonda con
solazione. 

GIOVANNI GELMINI 
- (Ostiano di Cremona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
Ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Gino ANZALONI, Modena: Ferruccio 
MACCHI, Vigevano; Ezio VINCENZET-
TO, Milano; Sergio VARO, Riccione: Angelo 
BONO, Ovada; Giovanni BOSIO, Somma 
Lombardo: V. CONSONNI, Robbiate: Rosa 
ANSALONI. Bologna: Antonio VENTU-
RELLI, Cortenuova; Giancarlo CANTALU-
PI, Bologna; G. Paolo NESTI. Cinisello: Giu
seppe FELLECA, Napoli; Nicolò NOLI. Ge
nova; Luigi MICUCCI, Genova; U N GRUP
PO di cacciatori della Breda Costruzioni Fer
roviarie di Pistoia; Mauro MOROLINI, Man
tova; Domenico TUCCI. Francoforte sul Me
no; Pirolino BACCHILEGA, Faenza; Arnal
do ALBERTONI. Roma; Antonio MANNA
RO, Reggio Calabria {«Quello che si sta con
sumando contro di noi pensionati è un auten
tico genocidio. Pensioni misere, medicinali col 
ticket, accertamenti clinici con percentuale. 
ricoveri peggio che mai. Il ribaldo, vile gover
no sforna stangate contro stangate. Ma cosa 
fa il PCI. la nostra unica speranza, per impe
dire questo genocidio?-'). 

Michele ABATE, Cotogno Monzese (ci 
manda una lunga e documentata lettera nella 
quale, tra l'altro, dice: «Il secondo canale TV. 
durante il telegiornale ultimamente ha messo 
in onda servizi relativi alla Somalia e alla 
disputa con rEtiopia per l'Ogaden, Mi sem
bra che tali corrispondenze siano un po' su
perficiali, parziali e tendenziose-); Carlo 
MACRINI e Matteo CHIRICO. Reggio Ca
labria {«Noi appuntati agenti di custodia an
dati in pensione per cause di servizio da ben 
ventisei mesi, attendiamo ancora oggi di vede
re risolte le nostre pratiche e di poter quindi 
godere della corresponsione dell'intera pen
sione. Denunciamo anche i ritardi nella corre
sponsione dell'acconto mensile-). 

Romano CATTIVELLI, Cremona («Il 2 ot
tobre sono rimasto indignato dal TG I ore 
IJ.JO: nessuna informazione sulla situazione 
e sugli incidenti a Napoli dopo la decisione di 
lasciare a casa 12.000 operai siderurgici. Noi 
paghiamo e loro decidono cosa ci debbono far 
vedere-); Umberto MARAN, Cassano M. 
(«In politica interna dobbiamo avere più grin
ta. non farci abbindolare dalla DC e dai con
dizionamenti del PSI-Y, Franco TRINCALE. 
Militello V. C. (ci manda alcune lettere — di 
cui terremo conto — come contributi al dibat
tito svoltosi questa estate sulla «canzone politi
ca militante* e sulla «colonizzazione musicale 
del Sud-). 

Scrivete lettere fetevi, ìw4tcaii4o con cfciarez* 
«a nome, cegaoit e JmHkìzM, Chi fcsUcra che 
M calce M M compaia H prevrio MMBC ce lo 
precisi. Le lettere mm Ol iale • siglate, • eoa 

redazione M rncTra w ncceecMre gH sci Itti per* 
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